
DOMENICA 15 NOVEMBRE 2020 
 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
 
Vi informiamo, e vi preghiamo di diffondere l’informazione, che il numero telefonico della Parrocchia 
cambierà. Il nuovo numero è  06 41793376.  
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L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITA’  

Vangelo (25, 14-15.19-21) 

In questa penultima domenica dell’anno liturgico, il Vangelo ci presenta la parabola dei 
talenti. Un uomo, prima di partire per un viaggio, consegna ai suoi servi dei talenti, che a 
quel tempo erano monete di notevole valore: a un servo cinque talenti, a un altro due, a un 
altro uno, secondo le capacità di ciascuno. Il servo che ha ricevuto cinque talenti è intra-
prendente e li fa fruttare guadagnandone altri cinque. Allo stesso modo si comporta il ser-
vo che ne ha ricevuti due, e ne procura altri due. Invece il servo che ne ha ricevuto uno, 
scava una buca nel terreno e vi nasconde la moneta del suo padrone. 

È questo stesso servo che spiega al padrone, al suo ritorno, il motivo del suo gesto, dicendo: «Signore, io so che sei un 
uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascon-
dere il tuo talento sotto terra» (vv. 24-25). Questo servo non ha col suo padrone un rapporto di fiducia, ma ha paura di 
lui, e questa lo blocca. La paura immobilizza sempre e spesso fa compiere scelte sbagliate. La paura scoraggia dal pren-
dere iniziative, induce a rifugiarsi in soluzioni sicure e garantite, e così si finisce per non realizzare niente di buono. Per 
andare avanti e crescere nel cammino della vita, non bisogna avere paura, bisogna avere fiducia. 

Questa parabola ci fa capire quanto è importante avere un’idea vera di Dio. Non dobbiamo pensare che Egli sia un 
padrone cattivo, duro e severo che vuole punirci. Se dentro di noi c’è questa immagine sbagliata di Dio, allora la nostra 
vita non potrà essere feconda, perché vivremo nella paura e questa non ci condurrà a nulla di costruttivo, anzi, la paura 
ci paralizza, ci autodistrugge. Siamo chiamati a riflettere per scoprire quale sia veramente la nostra idea di Dio. Già 
nell’Antico Testamento Egli si è rivelato come «Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedel-
tà» (Es 34,6). E Gesù ci ha sempre mostrato che Dio non è un padrone severo e intollerante, ma un padre pieno di 
amore, di tenerezza, un padre pieno di bontà. Pertanto possiamo e dobbiamo avere un’immensa fiducia in Lui. 

Gesù ci mostra la generosità e la premura del Padre in tanti modi: con la sua parola, con i suoi gesti, con la sua acco-
glienza verso tutti, specialmente verso i peccatori, i piccoli e i poveri – come oggi ci ricorda la Giornata Mondiale dei 
Poveri–; ma anche con i suoi ammonimenti, che rivelano il suo interesse perché noi non sprechiamo inutilmente la 
nostra vita. È segno infatti che Dio ha grande stima di noi: questa consapevolezza ci aiuta ad essere persone responsa-
bili in ogni nostra azione. Pertanto, la parabola dei talenti ci richiama a una responsabilità personale e a una fedeltà che 
diventa anche capacità di rimetterci continuamente in cammino su strade nuove, senza “sotterrare il talento”, cioè i 
doni che Dio ci ha affidato, e di cui ci chiederà conto. 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

IV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI  15 novembre 2020 “Tendi la tua mano al povero”   

“Tendi la tua mano al povero”. La sapienza antica ha posto queste parole come un codice sacro da seguire nella vita. 
Esse risuonano oggi con tutta la loro carica di significato per aiutare anche noi a concentrare lo sguardo sull’essenziale 
e superare le barriere dell’indifferenza. La povertà assume sempre volti diversi, che richiedono attenzione ad ogni con-
dizione particolare: in ognuna di queste possiamo incontrare il Signore Gesù, che ha rivelato di essere presente nei suoi 
fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 

Prendiamo tra le mani il Siracide, uno dei libri dell’Antico Testamento. Qui troviamo le parole di un maestro di saggezza 
vissuto circa duecento anni prima di Cristo. Egli andava in cerca della sapienza che rende gli uomini migliori e capaci di 
scrutare a fondo le vicende della vita. Lo faceva in un momento di dura prova per il popolo d’Israele, un tempo di do-
lore, lutto e miseria a causa del dominio di potenze straniere. Essendo un uomo di grande fede, radicato nelle tradizioni 
dei padri, il suo primo pensiero fu di rivolgersi a Dio per chiedere a Lui il dono della sapienza. E il Signore non gli fece 
mancare il suo aiuto. 

Fin dalle prime pagine del libro, il Siracide espone i suoi consigli su molte concrete situazioni di vita, e la povertà è una 
di queste. Egli insiste sul fatto che nel disagio bisogna avere fiducia in Dio: «Non ti smarrire nel tempo della prova. Stai 
unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle 
vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e 
nella povertà confida in lui. Affidati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, 
aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere» (2,2-7). […] 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2017/11/19/messa-giornata-mondiale-poveri.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2017/11/19/messa-giornata-mondiale-poveri.html


L’ANGOLO DEGLI AVVISI  

I sacerdoti sono in quarantena ed attendono “la liberazione”!  

Per questa settimana la S. Messa feriale delle 18.30 sarà sospesa.  

Il Sabato sera e la Domenica sera, la S. Messa alle 18.30 sarà celebrata.  

Tutte le attività sospese riprenderanno dalla settimana successiva a quella entrante.   

Tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro di noi esiste la capacità di compiere gesti che danno 
senso alla vita. Quante mani tese si vedono ogni giorno! Purtroppo, accade sempre più spesso che la fretta trascina in 
un vortice di indifferenza, al punto che non si sa più riconoscere il tanto bene che quotidianamente viene compiuto nel 
silenzio e con grande generosità. Accade così che, solo quando succedono fatti che sconvolgono il corso della nostra 
vita, gli occhi diventano capaci di scorgere la bontà dei santi “della porta accanto”, «di quelli che vivono vicino a noi e 
sono un riflesso della presenza di Dio», ma di cui nessuno parla. Le cattive notizie abbondano sulle pagine dei giornali, 
nei siti internet e sugli schermi televisivi, tanto da far pensare che il male regni sovrano. Non è così. Certo, non manca-
no la cattiveria e la violenza, il sopruso e la corruzione, ma la vita è intessuta di atti di rispetto e di generosità che non 
solo compensano il male, ma spingono ad andare oltre e ad essere pieni di speranza. 

Tendere la mano è un segno: un segno che richiama immediatamente alla prossimità, alla solidarietà, all’amore. In que-
sti mesi, nei quali il mondo intero è stato come sopraffatto da un virus che ha portato dolore e morte, sconforto e 
smarrimento, quante mani tese abbiamo potuto vedere! La mano tesa del medico che si preoccupa di ogni paziente 
cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, 
rimangono ad accudire i malati. La mano tesa di chi lavora nell’amministrazione e procura i mezzi per salvare quante 
più vite possibile. La mano tesa del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la gente. La mano 
tesa del sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore. La mano tesa del volontario che soccorre chi vive per strada e 
quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. La mano tesa di uomini e donne che lavorano per offrire servizi 
essenziali e sicurezza. E altre mani tese potremmo ancora descrivere fino a comporre una litania di opere di bene. Tut-
te queste mani hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare sostegno e consolazione. 

Questa pandemia è giunta all’improvviso e ci ha colto impreparati, lasciando un grande senso di disorientamento e im-
potenza. La mano tesa verso il povero, tuttavia, non è giunta improvvisa. Essa, piuttosto, offre la testimonianza di co-
me ci si prepara a riconoscere il povero per sostenerlo nel tempo della necessità. Non ci si improvvisa strumenti di mi-
sericordia. È necessario un allenamento quotidiano, che parte dalla consapevolezza di quanto noi per primi abbiamo 
bisogno di una mano tesa verso di noi. 

Questo momento che stiamo vivendo ha messo in crisi tante certezze. Ci sentiamo più poveri e più deboli perché ab-
biamo sperimentato il senso del limite e la restrizione della libertà. La perdita del lavoro, degli affetti più cari, come la 
mancanza delle consuete relazioni interpersonali hanno di colpo spalancato orizzonti che non eravamo più abituati a 
osservare. Le nostre ricchezze spirituali e materiali sono state messe in discussione e abbiamo scoperto di avere paura. 
Chiusi nel silenzio delle nostre case, abbiamo riscoperto quanto sia importante la semplicità e il tenere gli occhi fissi 
sull’essenziale. Abbiamo maturato l’esigenza di una nuova fraternità, capace di aiuto reciproco e di stima vicendevole. 
Questo è un tempo favorevole per «sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una re-
sponsabilità verso gli altri e verso il mondo […]. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco 
dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà […]. Tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale finisce col met-
terci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, provoca il sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà e im-
pedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura dell’ambiente». Insomma, le gravi crisi economiche, finanziarie e poli-
tiche non cesseranno fino a quando permetteremo che rimanga in letargo la responsabilità che ognuno deve sentire 
verso il prossimo ed ogni persona. 

“Tendi la mano al povero”, dunque, è un invito alla responsabilità come impegno diretto di chiunque si sente partecipe 
della stessa sorte. È un incitamento a farsi carico dei pesi dei più deboli, come ricorda San Paolo: «Mediante l’amore 
siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo 
come te stesso. […] Portate i pesi gli uni degli altri» (Gal 5,13-14; 6,2). L’Apostolo insegna che la libertà che ci è stata do-
nata con la morte e risurrezione di Gesù Cristo è per ciascuno di noi una responsabilità per mettersi al servizio degli 
altri, soprattutto dei più deboli. Non si tratta di un’esortazione facoltativa, ma di una condizione dell’autenticità della 
fede che professiamo. 

Il libro del Siracide ritorna in nostro aiuto: suggerisce azioni concrete per sostenere i più deboli e usa anche alcune im-
magini suggestive. Dapprima prende in considerazione la debolezza di quanti sono tristi: «Non evitare coloro che pian-
gono» (7,34). Il periodo della pandemia ci ha costretti a un forzato isolamento, impedendoci perfino di poter consolare 
e stare vicino ad amici e conoscenti afflitti per la perdita dei loro cari. E ancora afferma l’autore sacro: «Non esitare a 
visitare un malato» (7,35). Abbiamo sperimentato l’impossibilità di stare accanto a chi soffre, e al tempo stesso abbia-
mo preso coscienza della fragilità della nostra esistenza. Insomma, la Parola di Dio non ci lascia mai tranquilli e conti-
nua a stimolarci al bene. […]            Papa Francesco 


